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Preoccupazione per l'annuncio «Prima c'è ben altro da tagliare 
del presidente Dematté Gli appalti, i sùpercompensi 
di voler vendere una rete le collaborazioni fittizie 
«Sarebbe una scelta frettolosa» basta guardare la contabilità» 

Il Tgl a Longhi: «Resta» 
Badaloni: «AllaRai attenzione ai gattoprf 
11 Tgl invita il direttore dimissionario, Albino Lon-
ghi, a rimanere. «11 rischio, altrimenti - dice Piero Ba
daloni - è un rigurgito del vecchio». E il giornalista 
del primo tg nazionale denuncia: «Il pericolo è che i 
vecchi, riciclati in paladini del nuovo, diventino i 
cattivi consiglieri dei consiglieri d'amministrazione». 
Vendere una rete? «Mi sembra affrettato. C'è ben al
tro da tagliare, a cominciare dai falsi collaboratori». 

STIFANIA «CATINI 
• i ROMA Preoccupazione e 
paura alla Rai? Secondo alcuni 
si, lira proprio una brutta aria. 
Di certo, le uscite sui giornali 
del presidente Claudio Demat
té non hanno favorito un inizio 
dei lavori tranquillo: ha chie
sto, prima della nomina del di
rettore generale, le dimissioni 
dei direttori (tutti, quelli di te
stata e quelli di lete), ha 
preannunciato la vendita della 
Rai Corporation e ha anche 
ammesso che, se la voragine 
deficitaria dell'azienda di viale 
Mazzini non si chiude, sarà ne
cessario anche vendere una 
rete. E, intanto, ha avuto la te
sta del direttore del Tgl Albino 
Longhi. A due giorni dalle sue 
dimissioni (che. ricordiamo, 
era succeduto allo «sfiduciato» 
Bruno Vespa) la redazione del 
Tgl manifesta pubblicamente 
l'apprezzamento per il suo ge
sto, ma lo invita a rimanere al
la guida della testata. «Voglia
mo ricordare che Albino bon
ghi - si legge nel comunicato 
diramato dal cdr - ha accetta
to la direzione del Tgl in una 
fase difficile e delicata della 
stona della testata, rinuncian
do alla carica di vicedirettore 
generale della Rai che ricopri
va do tre anni con l'apprezza
mento di tutti. Ci auguriamo 
che ti processo dì rinnovamen
to e di. rilancio.della testata da 
lui avviato prosegua con lo 
stesso bonghi o con un diretto
re all'altezza della sua profes
sionalità e delle sue qualità 
umane e morali». .-••••--• •<••-

•La posizione di Longhi era 
e resta una posizione singola
re a differenza degli, albi era 
l'unico che non doveva fare 
questo gesto. Stimo molto Cur-
zi, ma lui è venuto a dirigere un 
tg in una logica che ormai de
ve essere superata. Dematté 
non vuole teste, voleva un ge
sto. E se ci sono stati degli 
equivoci, penso che sarà tutto 
chiarito negli incontri di oggi e 
domani». Stiamo parlando con 
Piero Badaloni, uno dei volti 

più noti del Tgl, preoccupato 
,-.• non tanto della nuova era Rai, 

Guanto del «rischìo-gattopar-
o». Ci spiega: «Abbiamo invi-

•;• tato il direttore a restare. Ri-
. schiamo altrimenti di trovarci 
•:• in un vuoto di potere che pò-
. irebbe anche portare a un ri-
;"• gurgito del vecchio, al riaffac-
V' darsi di vecchi ridiati in nuo-
-, vi». «D'altra pane - aggiunge si-
;', billino - il suo gesto, ormai su-
t perato perché ha accolto la 
'nostra richiesta, ha messo a 
. nudo certi re, ha portato alla 

>" luce certe contraddizioni». Ba-
> ; daloni non vorrebbe spiegare 
..'oltre, ma poi aggiunge: "Af
frontare il riassetto dell'infor

mazione del servizio pubblico 
f è prioritario rispetto all'indica-
•..', zione dei direttori. La ristruttu-
;>. razione aziendale, disegnare 
v una nuova linea editoriale è 
'. • necessario: se si lasciano le co-
7 se come stanno si rischia di ri

cadere nei vecchi errori. L'im-
'••' portante è pensare a una nuo-
' va funzionalità delle tre testa-
•" te». Vuol dire che Badaloni è 
;'"• favorevole all'ipotesi di una te-
• • stata unica? «Se si segue questa 
;" ipotesi - risponde - allora bi-
; ' sognerà tenere , conto delle 

funzioni e delle professionali-
v tà. Ma non credo che questa 
^ sia l'unica idea., forse il eda ha 
•»• altri progetti da vagliare». E co-
, me la mettiamo con II clima di 
"•dagli all'untore» che circola 

" nei corridoi di viale Mazzini e 
; di Saxa Rubra (l'estemazione 
V della Maglie ne è solo un 

1 ' esempio)? «11 "dagli all'untore" 
:, mi sembra alimentato da chi 
- vuole riciclarsi. La delottizza-
. zione ha interrotto il flusso dal-
.l'esterno all'interno della Rai, 
>?- ma non quello inverso. Ci sono 
!••: persone che si battono per la 
:••'. riforma della Rai dà anni, ma 
' : ci sono anche i gattopardi. Il 
,.' pericolo è che queste persone, 
y cresciute in una certa logica e 
\v in una certa cultura, diventino i 
• consiglieri dei < consiglieri 
' d'amministrazione. L'ìmpor-
• ! tante, quindi, è non privilegia-

Preoccupazion! 
per il futuro 
Rai: In alto 

Piero Badaloni, 
a destra-

Giovanni Minoli 

re il falso "nuovismo". Quindi 
spero che il rinnovamento del
l'azienda passi dopo che il suo 
governo abbia sentito tutte le 
campane». . -

Comunque sembra che De
matté sia deciso a tagliare, e 
anche molto: potrebbero salta
re, teste (non solo quelle dei 
direttori) e reti. «Mi sembra-
prematuro e frettoloso pensare ; 
a vendere una rete - commen
ta Piero Badaloni - anche per
ché prima vanno affrontate al
cune ' contraddizioni dell'a
zienda, che poi sono anche i 
suoi rami secchi. Non sono 

• contrario ai tagli, anzi. Se il 
•'-• personale comincia a tagliare i 

"clienti", allora va bene, lo co-
; mincerei a tagliare l'albero 
- dall'esterno, non dall'interno». 

E cioè? «Ad esempio andreb-
i.bero visti gli appalti, i super-

compensi, le collaborazioni, 
, Ci sono collaboratori "veri", 
. precari che hanno lavorato an

ni e anni in azienda e che an
drebbero anche sanati. Ma ce 
ne sono anche di fittizi, perso
ne che all'azienda non hanno 
dato niente e sono però super-

• pagate». Qualche nome? «Ba
sta guardare i libri contabili». , 

Sulla vicenda Maglie: «Il cannibalismo è dannoso...» 

Minoli: «Rislrutturare 
non deve voler^fcpunire» 
• • MARINA DI PIETRASANTA. Vendere, tagliare, 
ridimensionare.La Rai, «buco con un.'azienda in
tomo», e soprattutto le ultime dichiarazioni di 
Claudio Dematté, neopresidente dell'emittente 
radiotelevisiva di Stato, che ha chiesto in un'in- • 
tervista le dimissioni dei direttori di rete e dei Tg 
fanno impennare il sismografo delle dichiarazio-

. Ieri pomeriggio, al «Caffè» di Romano Battaglia, 
per parlare dell'ultimo libro su Robert Kennedy di 
Walter Veltroni, il direttore àe\VUnità e Giovanni 
Minoli non hanno potuto sottrarsi alle domande 
sull'ipotesi di risanamento della Rai. . ~ '.'.." 

' Giovanni Minoli, in primis, accenna alla richie- -
sta di remissione del mandato da parte dei diret-
tori: «Forse c'è stata un po' di precipitazione - af- ; 
ferma Minoli - . È giusto che, appena eletto ij pre
sidente i direttori mettano a disposizione il man-
dato, ma ho l'impressione che forse sarebbe sta
to meglio definire prima il quadro della situazio- ' 
ne e magari eleggere il direttore generale». "' 

Giovanni Minoli ci tiene soprattutto ad affer-

CHIARA CAMMINI 

mare che «la Rai ha comunque vinto nello scon- • 
tro con il privato. Adesso l'azienda va ristrutturata 
ma tenendo conto che questo non vuol dire pu
nire qualcuno». .'••• -.'.:. ""' C •• .' '/ *'••'.? 

Minoli parla di strategie editoriali-da definire e,, 
di processo giusto'e spende una battuta arterie5' 
sulla polemica tra Maria Giovanna Maglie e il di
rettore del Tg2, Alberto La Volpe. -•/ •;:-..« -"«•- •;.:.' ;..-

La Maglie aveva lamentato di trovarsi in una 
•palude» al Tg2 dove la faceva da padrone il ca- ; 
maleontismo e il direttore La Volpe aveva secca
mente replicato che l'avrebbe al più presto tolta 
da quella «palude» per metterla a disposizione 
dell'azienda. «Il cannibalismo fa male - sogghi
gna Minoli commentando là vicenda - a chi lo 
subisce ma soprattutto a chi lo pratica». Fine del 

- film. Tornerà Minoli sul tema Rai? SI, lo fa davanti 
al pubblico nutrito del «Caffè» anche se qualche ; 

volta dà l'impressione di voler glissare Ma in
somma, come vorrebbe questa Rai, Minoli? «Vor-

Costìtuente a Palermo nel segno del rinnovamento, ma la vecchia De esclusa minaccia 
Il commissario finora l'ha avuta vinta: «Il nuovo partito deve bruciare i vascelli alle spalle» 

Mattarella in Sicilia rischia la scissione 

rei una nuova impresa che porti una telecamera 
sulle realtà, certo non vorrei un ministero». 
- Le considerazioni sul «buco con l'azienda in
torno» si intrecciano alla descrizione dell'ultimo 
libro di Veltroni su Kennedy. Ma nonostante una 

,: normale corhprensibile ritrosia, si va-sempniafi-. 
sTiire It. Ancora: «La Rai deve" decidere se assume-

re,un modello educazionale stile Cbs, oppure se 
-vuol diventare rete commerciale». •-.;; 
: Ma che succederebbe se una delle reti andas-
- se a finire a Milano? Ipotesi malsana: «Succede 
sempre quando si fanno avanti politiche autorita
rie». E l'alienazione di una rete? Tocca ora a Vel
troni rispondere: «Bisogna cominciare a ragiona-

, re in maniera europea - afferma Veltroni - pen-
; sare non), a frammenti ma a un unico insieme. 

Vendere? Lo si potrà fare quando verrà attivata la 
normativa antitrust. Dopodiché il governo dovrà 

! essere all'altezza della nuova situazione. E deve 
scrivere nuove regole, visto che quelle del 1990 si 
possono definire insulse Le deve senvere con la 
massima urgenza. 

Il commissario della Oc siciliana, Sergio Mattarella, 
ha lanciato la sua sfida gettando le fondamenta del • 
nuovo partito nel congresso regionale che si è svolto , 
ieri nell'aula magna della facoltà di Ingegneria, a 
Palermo. C'è aria di scissione nello Scudocrociato, 
con i vecchi notabili schierati contro Mattarella «col
pevole» di averli lasciati fuori dalla costituente regio
nale impedendogli di dire la loro. <&?.:;;.•:;;#; ;s .;;:-: 

Rimonto FARKAS 
• I PALERMO. La guerra sul : 
nuovo partito che dovrà nasce- -. 
re dalle ceneri della Democra- ••; 
zia cristiana comincia in un sa- 1 
Ione di Università, trasformata . 
in forno re-ente dal sole paler- -
mitano e da duecento delegati / 
che si affannano, gridano, rea-
giscono. applaudono. Sergio -. 
Mattarella, commissario - del ; 
partito in Sicilia, ha fatto tutto „ 
da solo, si è creato un'assem- " 
blea senza i vecchi notabili, ha ;• ; 
stilato il suo piano per salvare ']' 
il salvabile e ricominciare dac- '• 
capo. Tira aria brutta per lo •' 
scudocrociato siciliano dove il " 
ricatto e le pressioni per una • 
eventuale scissione diventano ;; 
ogni giorno più palpabili, por- ;: 

tate avanti dai vecchi, ma at-
tuali, ras, o dai loro discepoli, -
Mannino, Nicolosi.-, D'Acqui- -
sto. Foli - ai quali Mattarella ha : 
sbattuto la porta in faccia, la- -
sciandoli fuori dall'aula ma-
gna di Ingegneria, ieri, durante ,' 
il congresso regionale in vista > 
della costituente nazionale del '?' 
23luglio. . ;<-•.- •- -cr 

Mattarella traccia il progetto '• 
del nuovo partito dei «cattolici 
democratici» che deve «brucia- ••'• 
re i vascelli alle spalle». Èchia- " 
ro cosa non deve essere il nuo
vo partito popolare: «Non deve 

raccogliere ciò che rimane del 
vecchio pentapartito, non si 
deve collocare al centro-destra 
e quindi non deve guardare al
la Lega e al Msi ma alla sini
stra. Non può essere eteroge-
no, ma omogeno rischiando 
anche di diventare più piccolo, 
senza timore di pagar costi. No 
ad un partito del Sud o sicilia
no, regionalizzato si, ma na
zionale». •'••"-.. 

Mattarella fila ' liscio, non 
raccoglie le stoccate degli op
positori e risponde solo al de
putato Luigi Foli: «C'è chi teme 
che qualcuno voglia imposses
sarsi del partito o consegnarlo 
a incerti boy scout, professori o 
associazioni cattoliche. Que
sto per me è un complimento. 
È il momento di capire che 
una forza nuova va affidata a 
gente nuova». ' - .. ., ; 

Bocciati «rampantismo e af
farismo», condannate «le trop
pe contradizioni, collusioni, 
ombre nella lotta alla mafia», 
doveroso «un passo indietro 
degli inquisiti»: «Non è l'identi
tà in discussione, ma i concreti 
comportamenti. E noi sappia
mo che sono stati in campo 
comportamenti che non pos
siamo rimuovere ma che non 
possono npeteresi più». 

Addio all'immagine di una 

. De a braccetto con i boss, ai r 
politici seguiti da piccoli eser-
citi di clienti ossequiosi, alle :... 
mediazioni a tutti i costi. Il '';'•, 
commissario regionale ha de- ; 
ciso, ma non saranno tutte ro- " 
se e fiori. Martinazzoll aveva l 
benedetto la sua scelta di far ' 
decidere a venti saggi i nomi 
dei partecipanti al congresso • 
ma i grandi esclusi non sem- ' 
brano curarsene e ognuno di- s;; 
ce la sua sul pensiero del se- -'• 
gretario: il senso delle lóro pa- v 
rote è che a Roma non si cura- -
no molto di questa costituente ' 
siciliana. Sarà vero? -'-..;;>- r 

Finora Mattarella l'ha avuta 

vinta. Nell'aula magna, ieri, ., 
non c'erano i deputati regiona-1 • 
li, i colonnelli dei capicorrente.,, 
Non è venuto, nonostante fos
se stato invitato, neanche il de- ': 
putato catanese Antonio Sca-
vone, caduto nella corsa a sin- " 
daco della città, perchè ritiene ; 
un errore «far rappresentare la :-, 
De da uomini che non sono . 
del partito in ossequio ad ara- . 
bigui suggerimenti correntizi». .'. < 

La rivoluzione mattarelliana ;' 
si sposa con quella di Rosy • 
Bindi, passa attraverso il cam
bio del nome che «dovrà esse- : 
re conseguente ed espressione r 
del mutamento di quadn diri

genti.-di aderenze e di struttu
re», e al necessario «svecchia
mento». Esclude in partenza 
Mattarella: «Non potrà essre un 
partito con la stessa dingenza. 
Mólto va cambiato al centro e 
in periferia. Chi siederà in par
lamento non potrà andare ol
tre le due legislature, lasciando 
poi ad altri responsabilità e ' 
compiti. E sarà proibito passa- . 
re da un organismo elettivo ad 
un altro, perchè questo è l'in- : 
tervénto più efficace per impe- ; 
dire il professionismo politico». ' 

Forse non sarà completa
mente libero l'accesso al parti
to dei cattolici democratici. Lo 

fa capire Pippo Campione, 
presidente del governo regio
nale con il Pds affermando 
«L'operazione di traghetta
mento non si farà né sulla zat
tera della "Medusa", con i rela
tivi episodi di cannibalismo, né 
sull'arca di Noè, perché non si -
possono portare esemplari di 
tutte le specie». La nuova De di. 
Mattarella ha lanciato già i suoi ; 
primi messaggi ai «Popolari -
per al riforma» e ad «Alleanza -' 
democratica». Col Pds, almeno i,; 
in Sicilia, il dialogo è aperto da ' 
tempo ma forse proprio ora : 

qualcosa comincia ad inerì- -
narsi. Sergio Mattarella 

E a Trento lina costituente senza strappi 
• • TRENTO. È quasi mezzogiorno, il segretario Ren
zo Gilbert avvisa i 500 delegati: «Attenzione, ho un an
nuncio da farvi. Fuori ci sono i vigili, stanno dando ' 
multe». L'assemblea è percorsa da un'ola. «Permesso, 
permesso», settanta-ottanta persone corrono fuori. • 
Proprio vero. In via Segantini, strada semicentrale di , 
uffici chiusi, deserta di passanti, è arrivata una coppia 
di vigili motociclisti, i fogllettini gialli coprono già . 
qualche parabrezza. Scena impensabile, un anno fa. 
Umiliare cosi la De di Trento, l'ex «mamma» della clt- •• 
tà? «Questo è il regalo del Renzino», borbotta un redu
ce dal salvataggio dell'auto. Il Renzino è Lorenzo Del- ; 
lai, sindaco «bindiano» della citta a capo di una inedi- • 
ta «giunta dei consiglieri», pldiessini compresi. In via 
Segantini non è venuto. Non si sono fatti vedere nean- . 
che altri «martinazzoliani» doc, l'onorevole Lucia -, 
Fronza, il popolare Giorgio Tonini. Con tutto che la de •••; 
trentina è impegnata nientedimenoche nella «assem- ;; 
blea costituente di un nuovo soggetto politico», cin- ' 
que giorni prima dell'analogo appuntamento nazio- ;: 

naie. ••*•£.- -v-^-r >-,-;• '.-• -• ;<«.'••'•.:'•;;;. ";'-:- •-';." 
Aria di strappo7 C'era all'inizio, ma finisce con uno 

strappino quasi invisibile. Trento non npete Abano. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

La «costituente» era stata convocata dal neo segreta
rio Gubert. sociologo dal baffone asburgico amante 
dei cravattini texani, sulla base di un documento bel
licoso: «Condividiamo un processo avviato a livello . 
nazionale, ma non esauriamo la nostra consistenza-
nell'essere ì terminali locali di un partito nazionale..., 
Ci poniamo come espressione politica del Trentino 
dotata di speciale autonomia, che ci consente di es
sere federativamente parte del partito nazionale ma 
anche di coordinarci con le espressioni politiche del
la medesima Ispirazione sorte nell'area tirolese 
Roma, allarmata, aveva intimato "l'immediata so
spensione» dell'assemblea. Dellai, Fronza, l'on. Azzo-
lini, se n'erano tirati fuori. E ieri è finita con mille pre- -
cisazioni di Gubert: «Esprimiamo la più piena adesio-
ne alla linea di Martinazzoli... questa assemblea in
tende avere valore propositivo per l'Assemblea Costi
tuente Nazionale senza costituirsi come momento 
per decisioni che significhino un distacco dal partito 
nazionale». : - - • * •-":.• •-.;--••-!•• 

Insomma, una bella confusione. Che si sono riuniti 
a fare7 Non passa neanche la decisione di darsi subi

to un nuovo nome, «Unione Popolare del Trentino» -
- come nel 1905 - in vista delle elezioni provinciali di 
:. novembre: «È una proposta da verificare in sede na
zionale. Si tratterebbe comunque di un nome prówi-

- sorio in attesa delle decisioni nazionali», retrocede il 
segretario. In due ore l'assemblea è già finita. I dele-

" gati, passato il brivido multe, approvano all'unanimi
tà di mandare a Martinazzoli relazioni e documenti 
come «contributo». Tra i «contributi» ci sono anche gli 
orientamenti di massima per le prossime elezioni: 

. «non candidabile chi ha già svolto due mandati», «non 
candidabili» i portaborse, alleanze politiche privile
giate con Pli-Pri-Psi-Psdi-Verdi non escludendo, a se-

', conda delle necessita, Lega e Pds. Il sindaco Dellai e 
- gli altri assenti hanno pronta, a loro volta, una «lettera 
aperta» a Martinazzoli. La differenza, praticamente 

'„ l'unica, sta in ima riga: «No a qualsiasi tipo di alleanza 
conlaLega». .. •••;•- • .,-.î ,:.,;,".••>.-.-';.••;.. ™ ;:̂ ;...,. 

• - E lo strappino? Da ieri è sospeso il funzionamento 
:: del comitato e della direzione provinciali: in attesa di 
- istituire i nuovi organi che verranno decisi a Roma il 
segretario Guber ha pieni poten, «dittatore» per una 
settimana. 

Del Turco e il Psi 
da Età Beta 
^'«Alleanza»? 

BRUNO MISERENDINO 

• I ROMA «Il Psi è un partito 
che deve fare una traversata a 
piedi del deserto. Mi aspetto di 
capire in questi giorni se è in 
grado di risollevarsi, di esserci, 
di ritrovarsi. Per tornare a dia
logare, nella sinistra, con la 
sua identità e con pari dignità 
con le altre forze». Alla vigilia 
della conferenza programma
tica, primo vero grande ap
puntamento politico organiz
zativo della gestione Del Tur
co, Giuseppe Tamburrano de
scrive le aspettative della mag
gior parte dei dirigenti. Insom
ma, sembra dire, in questa due 
giorni che dovrà preparare il 
terreno al congresso di novem
bre si parlerà tanto di alleanze, 
de! simbolo, dell'organizzazio
ne, di inquisiti, ma alla fine, il 
nodo che dovrà essere sciolto, 
è uno: il Psi è in grado, oggi, di 
uscire dal baratro in cui è pre
cipitato? • -,t 

Qualcuno, '- Benvenuto ad 
esempio, ha già risposto di no: 
il contenitore Psi è inutile, è da 
buttare, non serve alla sinistra 
né ai socialisti. Lo stesso Tam
burrano, già presidente della 
fondazione Nenni e ora espo
nente del nuovo vertice voluto 
da Del Turco, non ha certezze, 
semmai speranze. «Sarà im
portante il clima che si respira, 
per capire se il Psi è un partito 
in estinzione, oppure no. Mi 
aspetto una reazione d'orgo
glio, il patriottismo di partito». 
E le alleanze, i programmi, la 
politica? Tutto sommato, per 
Tamburlano, la definizione di 
una linea politica, in una realtà 
magmatica come quella attua
le, è in fondo secondaria ri
spetto all'imperativo che, co
me un segno del destino, toma 
periodicamente nel Psi: * pri-
mum vivere. Del resto, per lui. 
la scelta politica per il Psi non 
dovrebbe essere così ango
sciosa. «11 Psi deve e può stare 
solo a sinistra, l'importante è 
capire se ci deve stare col cap
pello in mano o in piedi riven
dicando il buono della sua 
identità». Interrogativo valido 
anche alla luce delle ultime 
uscite-di Del Turco, che peral
tro a Tamburrano, sono pia
ciute poco. Davvero il neose
gretario vuol trascinare il suo 
Psi nell'ex odiata Alleanza de
mocratica? Il là Ottaviano f">e! 
Turco l'ha dato due giorni fa in 
un'intervista dai toni cosi con
cilianti con Alleanza democra
tica e con Mariotto Segni, da 
suscitare più di un sospetto nel 
partito. Ha detto di aver incon
trato il leader dei Popolari e di 
considerarlo un possibile uo
mo di governo del paese. Ha 
detto di avere «in comune con :: 
Alleanza democratica i nemici ; 
e i possibili alleati di governo». 
Roba da non crederci, in un -
partito dove, fino a qualche -
tempo fa Ugo lntini dettava 
legge, considerando Alleanza l'
alia stregua di Alien. L'uscita di 

Del Turco provoca reazioni di
verse. Del Bue. di Rinascita so
cialista, ma esponente del ver- . 
tice di via del Corso, è contenu
to. Qualcuno come Giuliano 
Cazzola, esponente del vertice 
al tempo di Benvenuto, ha irò- • 
nizzato: «Prima chi dimostrava 
attenzione per Ad veniva con
siderato un folle eretico. Si ve
de che il tempo e le difficoltà * 

« politiche ' aguzzano • finge-
. gno...». Malignamente aggiùn- -

gè: «li problema è vedere il Psi 
se ce lo vogliono ad Alleanza 
democratica». Intatti, nel parti- " 
tu, l'impressione che ha fatto -
l'uscita, è questa: una ncerca ' 
di accreditamento. Tamburra
no obietta: «È vero che non sia- • 
mo in condizioni di poter sbat
tere la porta in faccia a nessu
no, ma questa apertura a Segni 
è immotivala e non convince. 

- La realtà è che non puoi parla- • 
re di alleanze politiche se non -

. si sa cos'è davvero Ad e se pri-
* ma non hai rimesso in piedi il 
•'•• Psi come possibile interiocuto- •' 
.- re. E poi: se la scelta di Allean- ; 

za democratica è in alternativa 
•~ al Pds. a me non sta bene. Ma • 
'' in generale non mi sta bene 
' che il Psi cerchi cosi degli ac- • 

creditamenti esterni». L'im-
: pressione comune è questa: 
. dietro all'apertura per Allean- > 
•': za democratica c'è la mano di 
- Giuliano Amato che potrebbe ; 
•: aver deciso di far coincidere : 

Età Beta col progetto di Segni. 
Anzi in molti considerano la ' 

- disponibilità di Cz.] Turco per ; 
. Segni parallela ai dinieghi del 
i Pds. Come dire: al Psi di Del : 

Turco Ad interessa se appare 
come il quadripartito riverni
cialo. Per sciogliere l'enigma : 
non resta che attendere le pa
role di Ottaviano Del Turco.. • 

Alleanza democratica a par-
: te. sul piano intemo un parzia

le successo il neosegretario 
i sembra averlo in qualche mo-
• do ottenuto. Ha recuperato Gi

no Giugni, ha limitato i danni 
della diaspora. Alla convenzio-

1 ne programmatica non ci sarà ' 
Benvenuto, che ha definiliva-

:. mente sbattuto la porta al Psi, 
:,' ma ci saranno diversi espo- . 
. nenti di Rinascita socialista, a 
, cominciare da Enrico Manca. 

Segno che nessuno ha inten-
:• zione di esasperare i toni e i 
. conflitti. «Andiamo - dice l'ex 
. presidente della Rai - nella ' 

massima trasparenza e lealtà. 
A noi interessa che sia chiaro 

• l'obiettivo politico, ossia una 
scelta inequivoca a sinistra per 

,-: i socialisti». Gli inquisiti ci sa- -
i ranno ma, come ha promesso 

lo stesso Del Turco, staranno • 
: un passo indietro, anche se il 

partito crede fino all'ultimo • 
nella loro innocenza. Tambur-

, rano sul punto è tutto somma-
- to ottimista: «11 problema del •. 
Psi non è più la decraxizzazio-
ne. Il contenitore è pulito, 
cambiamo il simbolo e rimet
tiamolo in piedi». .-..,--. .-HVi 

Concluso il congresso radicale 

Pannella: «Chiedo a Ciampi 
un vertice di maggioranza; 
Ci serve un piano comune» 
M SOFIA «Chiederà a Ciam- . 
pi un vertice dei cinque partiti • 
di maggioranza», annuncia . 
Marco Pannella da Sofia, a 
conclusione del congresso ra
dicale. Per «parlare di tutti i • 
problemi che sono sul tappe-.: 
to», naturalmente, poiché «è • 
necessario che i cinque partiti '-
del sì a Ciampi decidano un i 
piano comune». ' Pannella 
avrebbe voluto preparare il • 
summit già dalla capitale bul
gara, ma «difficoltà di comuni
cazione», riferisce lui stesso, 
glie l'hanno impedito. Pecca
to. Soddisfatta invece Emma 
Bonino, che ieri mattina, men
tre erano in corso le operazio
ni di voto per l'elezione del 
presidente del Consiglio gene
rale de! Pr (Olivier Dupuis. bel
ga, di mestiere obiettore di co
scienza, vecchia conoscenza 
di Pannella), s'è esibita in al
cuni girl di danza mentre un 
imprecisato delegato uzbeko 
suonava il piano. Al nuovo 
presidente si affianca un nuo
vo tesoriere: è il deputato re
pubblicano Ottavio Lavaggi, 
che appena eletto ha ottimisti
camente dichiarato: «Ho appe
na ricevuto il primo dollaro, 
spero ne arrivino altri». ;;„•;-
- Pannella, che anche questa 
volta è agevolmente riuscito a 
farsi eleggere alla presidenza 
del partito, ha ripreso anche 
ieri l'abituale polemica contro 
tutto ciò che accade in Italia 
senza il timbro radicale. «C'è il 
rischio -, ha detto - che si in
stauri un nuovo regime partito
cratico», perché «le varie "al
leanze" sono composte da 
persone che fino a tre anni fa 
vivevano nelle fronde del regi
me, nelle opposizioni di regi
me, nelle maggioranze di regi

me». Per Pannella «rischiamo 
di sostituire con un regime gia
cobino quello lassista del pas
sato». Il leader radicale è già 
pronto ad indossare i panni 
della vittima: «Le mie analisi 
sono le più pericolose Una 
volta, almeno, non si voleva la-
vere sé stessi. Oggi vedo che i 
nuovi potenti sono persone 
che dicevano che non c'era un 

,. regime partitocratico e che de-
• i finivano questa analisi reazio-
; nana perché la sinistra non era 
i partitocratica. In più - sosuene 

Pannella - costoro hanno una 
' carica di fariseismo e di ìntolie-
;. ranza». «11 nuovo regime - spe-
'.-;' ra il leader radicale- mi ndico-
; lizzerà perché dovremo affron-
; tare una situazione di espulsio-
'.'•' ne quotidiana», t complici ì 
.' mass media, dove «ciò che av-
? viene adesso - conclude Pan- • 

nella - è simile a ciò che awe-
., niva alla fine degli anni '70, ma 
. allora almeno si sparava». 
"/ 11 congresso radicale s'è 
; concluso con l'approvazione 
... di • un documento politico 
•';• («Una vera e propria "agenda 
;•' della pace"», a sentire i radica-
•V li) nel quale si legge che «l'O-
'••• nu rappresenta giuste esigen- ; 

ze. ma a queste affermazioni 
di principio e di indirizzo non 

'.. corrispondono ancora • stru
menti atti a dar loro concreta e 
quotdidiana realizzazione» I! 

* documento indica cinque 
;: obiettivi prioritari: l'istituzione 
!" di un tribunale intemazionale 
f contro i crimini nell'ex Jugo

slavia, il «ripristino deile garan-
;v zie» in Bosnia, nel Kossovo e 
. nella Vojvodina, l'abolizione 
'•' della pena di morte entro il 
, 2000, l'antiproibizionismo, l'a

dozione dell'esperanto Non 
mancheranno infine campa
gne sull'Aids e sull'ambiente 
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